
perche » come credo, gagliardamente moltiplichi il fai 
vitale fouraccennato , di cui pare cofa ragioneuole buo­
na parte occulcarfi nel feme . Potria pur dirli con quelli, 
cheafcriuono la fecondità notlra all’acido, moltiplicarfi 
largamente l'iileiTo col mezzo del fai commune, che 
del continuo in quella Patria s’ifpira -, e che dopo mol­
te fermentazioni aiToctigliaco , c fufo, rendei! infine 
rnamfelto nel feme, feoprendoft à ienfi noftri col pro­
prio odore, come fù oileruato dal Diamembrocchio. 
Ma il vedere che i Veneti,non oliarne l’eiTcrcizioanco più 
frequente di quelle funzioni, che riguardano la ipecie, 
diuengono in ogni modo vecchiiìimi, e che ancora in 
quella età loro cadente fi conieruano robulti, dà fegno 
in que’ felici abicanti farfi vna continua riparazione di 
quanto da e ili fi perde negli eiercizij di Venere, cioè del 
lai vitale più volte accennato, alla di cui reftaurazione 
è tutto à propofico il fai commune di quell'aria , onde 
mi fi rende più verifimile la feconda ragione; Per vltimo 
rifletto porerfi col ial marino di quell’aria acuir Ja bile, 
caio ella ioiTe troppo debole , ò ignaua : dal che ne vie­
ne il renderfi quella molto più atta non iolo all’efferue- 
feenze inteftinali , e vitali ancora : Mà di più à. ieruir 
meglio di (limolo alle ordinarie euacuazioni. Perle pri­
me fi conierua la fiamma vitale nel debito fuo vigore, e 
preparafi meglio il iugo nutrizio negl’ inteilm i, iui an­
cora più ciaccamente depurandofi . Per queil’vlrimo fi 
mantengono libere, ed aperte quelle ftrade per cui è lo­
lita la natura ipinger fuori ciò che potefle arrecare qual­
che nocumento . Quelli fono i beni che probabilmente 
può compartire l’aria Veneta col fuo fai marino a quei» 
che l'iipirano, onde apparendo à que’ Cittadini del pa­
ri neceifaria, che vtile, non faprei mai formarne fmillro
il giudicio.

Non fi può negare, che molti, anzi infiniti non fieno
iva-


